
Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.2.1. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.2.1. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.5.2.1. 





Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 




Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 




Firenze. 




PALATINO E.Ó.5. 2.1. 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.5. 2.1. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.2.1. 




' 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.2.44 



sia fftoria dtSan 3anobt flcfcouo 

effemino. 

Nella quale Ci contiene la vita fua 3 & come fu eletto dal popolo 
Vefcouodi Firenze 3 e di molti grandinimi miracoli 
ch'egli fece in vita, e dopo la fua morte. 

Comporta da Bernardo Gianbullari Fiorentino, con dua Laude nel 
finc 5 vna à S. GiouanBatifta , protettore della Città di 
Firenze^ePaltraà S. Maria Impruneta. 

JSlouamente riflamfata , e corretta . 




^Mmcnracharità^oiriagno Iddio, 
infinita bontà -fcmma eccellenza, 
che redemefù dal peccato rio 
l'humana gregge, per la tua clemenza: 
concedi gratia all'intelletto mio, 
benché indegno di tanta eloquenza , 
quanto couienfi in tua laude^&honore 
ch'io pofla cfprinrer' il defio del core. 

Come zelante di vencrationc 
della tua maefìa & de fuo fanti 
ti prceo exaudi mia fupplicatione 
chel dir ha grato à tutti e circunftanti 
& frutifera fiatai eletionc 
per tutte lalme che dahora auanti 
notitiaharan delnoftroanteceflòre ,-• 
epifcopoZenobipicn damore 

Damor di charita feruente & pio 
di fantita ex empio & di virtuc 
degno milite contra al popol rio 
heretico & di tante cifme Iute 
& tanto don conceflb da Dio 
a quefta alma Città per Tua falutc* , * 
fendo airhor piena d'herefie ftrane 
& maxime di tante fette ariane. 



Della cmalcofa oflai contcntione 
fu nel la fu? progenie, & finalmente 
lamadrcc'l padre gran perturtatione 
hebbon di ciò.mà il giouinc prodentc 
con le fue preci. & deuotcoratione 
tanto s'adoperò ch'Iddio clemente 
lo cfaudi fenza intcruallo alquanto, 
che gli còndufle al battemmo fanto . 

Etviflon poi chrifìianifsimamente 
poft mortem à lui fuccefìeilpatrimonio 
lì come fero herede appartenente 
allaqual cofalui fu molto idonio, 
& difpcnsò per Dio tutto il valfcntc 
per ifchifar 1 infidie del demonio 
••>■«& in trentadua anni arcidiacono 
fu fatto 5 &~ in trentotto poi diacono. 

Io dico à Roma da Papa Damafc* 
fol per l'opere fue dcuote.e fante, 
nel fecond anno venne poi per cafo , 
eflcndo note le fue virtù tante, 
che fu dui detto Papa perfuafo 

f»cr obcdienza ? fendcgIi dauante 
uto menato di lontana via 
vno infettato dalla parafia. 



Nel trecen tretaelnque anni corredo In nella chiofa di fantaM^ria 

del Signor noftro la fua incarnatiòne. in Trafteuere fendo il buon Fattore, 

a aitiafctte di s'io ben comprendo il cjLial per cai ita con Voce pia 

fu di Gennaio la fua naticne , p rc g° Zanobi cou (incero core, 

il padre fuo fu Luciano intendo ; che pregaflc il Signor, che voglia , & (la 

Ser nome detto, & huom di condiuone,contcntp di fanar quel .peccatore 
i la fua madre fu Soffia chiamata Zanobi fatisfcce al fuo precetto 
honefta donna,& molto reputata* enn tal feruor, che fanò l'homo infetto. 

Fu quefìo giduinetto peregrino 
in diciotto anni molto feicntiato, > 
dipoi fi dette al lo ftudio diiiino, 
fendo da Teodoro admaefìrato, A 
quaPeraallhor vcfcouo Fiorentino. 

Ser buoni effempi tenuto -beato, 
: batteyzato di fua propr ia mano 
fu fan Zanobih'cra allhor pagano. 



Poi in conftantrnopqUjiiaftdato 
dal buon Paftor,per doucre eftirpare 
molt ercfie^ìe.v'eram^u d'vn lato 
& lui tutte Pcftinfe^c re leuare 
doue fendo fuo nome diliulgato 
nel fuo ccnfpettofur fatti menare 
duo giouani dal diauolo v eflati 
e per gratia di Dio gli hebbe fanati. 
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Morto di poni vefcouo preFato Per la fama odorifera eh andana 

qui di Fiorenza Thcodoro detto, vo andò delle fuc opere l ante, 

ftfanZanobiambafciador mandato & lui per h umiltà più l abbaflàua 

dal Papaqui,non per poco difetto -quanto più gli grondate laude tante, 
lui fat£feìc:c n pacifico flato & con aipn cilici maceraua 

riduflc tutto il popolo in effetto, fuo corpo, con la mete in Dio coftate 
& fu per tutto 3 popol Fiorentino con digiuni:difciphne s & oratione 
epifeopo chiamatoYhuom dru.no . fempre crcfccndo fua profcfsionc. 

Et lui per nulla volendo accettare Auuenne che vna vedouà pagana, 

i Romafen'andò fubitamente, & gentil d\»ma,benc Fiorentina 

il popol qui eli fe dietro mandare hauendo duo fi gliuoli:par cola itrana, 
per deenLmWciana molto eccellete, che fn da loro battuta vna mattina, 

&iédouefsino al Papa Applicare | ond'ella impaciente, & inumana 
con degno elTordio per tal conueniae. con ermi parfi,& con .molta "P"« , 
e finalmente dal fante Pallore ingfnocWail.^^ 
octennon gratia con fincero amore, con giunte palme i figli beflemmiando. 



Chiedédo à dio co tutto il corvédetta 
fopra de' figli à fuoi occhi veggenti, 
\ ne più che dettole diauoli con fretta 
adofìò à quegli entror.no, furienti , 
, & con diuerfe fìrida ognun fi getta 
di qua di là con diuer fi accidenti , 
& tanto eran da' Diauoli infettati 
che non giouaua d'hauergli legati. 




Et conftretto per fanta obedienza 
gli conuenne accettare il Vcfcòuado, 
e dal fanto Paftor prefo licenza, 
à aù celi erafommamenteà grado, 
donogii il Papa in quella dipartenza 
vn dono tal,cbe fc ne fan dirado , 
cioè duo corpi di pretiofi fanti , 
che qui tur molti grati à tutti quanti. 

Et.ru sì grata qui la (uà tornata , j< Ne cat,ene,ne fune,o'ferramenti 
che per più di li fe tollerine fella , nulla poteua tenergli legati, ; 
con degna proccfsìone l a fua entrata allo ftrepito grande molte genti _ 
& per più giorni di fonar non refta, traeuon per vedergh,& impaurati 
jer tutto le campane ogni fiata fene partiuon con aflai lamenti, ; , 

a notte, e'1 giorno,e gra fuochi g quefìapregando Dio,che glihauefsi , fanati,, 
città fi-fece,efurnofcarccrati vedendo cjuci come arrabbiati cani . ? 

tutti i prigioni^ gratis liberati . •morderfi pgn fior a le braccia, e le mani,. 

/Penfi ciafeunóà quella poueretta 
lor madre,quanto duolo ella n'hauefsi. , 
& dolente di tan ta fua vendetta 
nonfapeuachefareinciòpotefsi , 
ne potea oiù vedergli in tale {Vetta, 
: & pur pregau a Dio,che prouedefsi j 
à lor fàlute.efacendo gran pianto 
fi ricordala del Vefcouo fanto. 

A ij 



t 



Et per qualunche cofa fenato 
fu per vn tempo fatto per fuo amore 
tanto fi tenne ognuno beneficato 
^al fanto Padre ci vn tanto paftore, 
& veramente fo da tutti amato , 
femine 5 e mafehi dal grai>de al minore 
& etiamdio Tamauon gi mfideli, 
quadrali qui, coro' i chriftianfedeli» 
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Bcn;hc fuflè infidele, hebbe fidanza 
nei l'orat ion del fanto facerdote, 
& clìpei tìgli con quella fpcranra 
n andorno à lui con prece deuote 
facen do pur di lachrimeabondanza 
le cólpe loro,e Tue gli fece note, 
1 ui da pietà,e charita commofio 
traflelor quelli fpi^iti da doflò. 

Dipoi alquanto facendo palfaggio 
vn a donna Franzefe andando a Roma 



Et quiui Inginocchiata co gran piato 

Sofe il figliuolo à eie del buon Pallore ' 
icendo reuerendò Padre fanto 
'm erita quello la fede,e l'amore 
ch'io t'ho portato? ohimè padre quanto 
c gradequello duol détro al m/o core, 
'oime Padre mtferere mei, 
rendimi il mio figliuol com'io te'l dei. 

Alle acute parole.. e'1 tener pianto 
idi quella dònna il Velcouo piecofo 



vcdotia con n figho vn, CO) e faggio, fi po f v genuneflò,& flette alquanto 

t r ,^ nt ^° £8p0*J h , n0ma <o1 vol <° al Cielo leuato,e l -mmofo 

del fantftf cala Itnvprcfe il viaggio a l Padre,al Figlio-allo Spinto fan o 
perche fl camino hauea h pofia loma orando con fcflffi? 
dclfuo .gentil hgliuolo.che tanto amaua,' & com'egli hebbeloratiofi finita 
Analmente al fanto lo lafciaua. datón quel corpo fu reftituita. 




rano 



& quroi fatte lè'fue deuotione > villo la donna il figlio frefco,e fano , 

per ritornate ih quell'alma cittate, e lieto,che lettitiaTu lafua, 
li dipartì bramofa dc>l figliuolo ; ciafeuno il penfi,& con druoto core 

riuedere^e'l Iafciò pur con gran duolo ne rende gratie à Dio, e al buon Paftore. 

Comedatt» dal ciel fó^e ber forte, Di poi alquanto , il prefato paftore 
o per naturai torCo accidente, vfccndò vn di di fama Reparata, 

fendo amalato il .figlio venné a morte , fenti,& vide vn cieco peccatore 
& norfVi èflendo il Vefcouo pre'fchtei' chcrà quiui,à cantare in fu lentrata, 
la donna giuntai alla vefcouil corte benché infidele: pur con fincicro core 
fendo girato fc ne fii dolente, mifei i cord i i gl'h ebbe adimandata, 

ciafeuno il pentì ;& con amaro pianto riuolto,& ftrmo il fanto a quella voce 
adinìandauadt'l V'efccmò-ftintó. i ,,a lo allumino col fegno della croce. 
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Akui volere Paceua rcfulentia DipoìnTufcitpvnfanciul Ietto 

il finto per fuggir mormoratone, vnico figlio dvna y cdouella, 

& quel con importuna reuerentia da vn carro di buoi morto in effetto 

hauendo fede in lui, & deuotione, in fu la piazza che del duomo s'appella 

diceuonnon partir da fuaprefentia contrito,& lacerato il capo,e'l petto, 

che harebbono la loro intentione, poi fano>& licto,e più chiaro che ftella 

vltimamente per quel che fe vifto rendello alla fua madre mcfchina 

fufcitòil morto nel nome di Chrifto. per fua bdntà,c per virtù diuina 

Sendofi meflb vn giorno a caualcare Sendo Eugenio in cftrcmo di vitt 

verfo Romagna il gioì ioio fanto, intefe come fenza penitenza, 

per douere vm Chiefa confecrare dun fuo parente lalma ci a partita 

rifeontro certi che facean gran pianto, della qual cofa enhebbe gran doglicnza 

fu l'alpc-.che'l veniuono à trouarc, él paftor pieno di chai ita infirma 

& qua do turno appretto à lui alquato, al fuo dolore hebbe grande aduertenza 

da pietà moiTò-c da compafsionc & fecefi dar da'equa vna ampolletta 

gli dimandò del pianto la cagione. & con falinarhebbc benedetta. 

A cui rifpofon con gran riuerenza Poi diffe a Eugenio:non tardare 

come da fato Ambrogio eran mandati leuati fu nel nome del fi gnor e, 

à fua paternità, & fua clemenza , va con quella acqua, & v ia di bagnare 

con certi corpi fanti à lui donati , quel morto: per cui hai tanto dolere, 
& per grande fciagura.c in auuertenza & pretto lo vedrai reuificare 

erano il giorno tanto fconfolati Eugenio vbbidi con gran femore, 

che'l pfficipal di loi o precipitato coni e fano,& gagliardo vfei del letto 

giù pcrvn balzo morto haueà'-Iàfciato. & fecttome ìfpadrc gl'hauea detto.^ ' 

Ch'haueanbmcSulpitioie'barciatore Si come egìhebbe quel morto bagna- 

cra dét fanto Vcfcouo predetto, con quellacqua del i anto g.onofo, 

Zanobi intefo di tutto il tenore come dal fomno fi tuffo fucgliato 

fu difmcmtato, & con pietofo affetto leuofsi el corpo fano,& valorofo,' 

inpinocchiofsi pregando il Signore Eugenio l'hcbbe con feco menatto 
che 1 fuo Sdepno priego hauefsi accetto a fan Zanobi : fenza alcun ripofo, 

per fua pietà,e de menti tanti & con fomma letuia.&jgranftruore 

Se quei deflinti 3 egloriofi fanti . rcndetton laude,& gratic al creatore» 

Finita loràtione,& benedetto Ncglianni poi laduentn del Signore 

ouel corpo morto fu refufeitato quatrocen ventiquattro fu panato, 

fenza macula alcuna,ne difetto auen ticinque di di maggio fere 

«ual'era prima tutto fiacafiàto, di quella vita : il fante tanto amato,' 

^ circoftanti quiui al fuo confpctto dalta ìmmcnfa bontà del creatore 

riafeun di gaudio , e flupore ammirato nel'anno nono del Pontificato, 

i'ÌIo quel corpo illefo fufeitare di Innocentio pallore di Chiefa fanti 

hudorno Iddio e'J paftor fingolare. & ville fan Zanobi anni noitanta. 



ft fu il furfanto corpo fcpellito 

in fan Lorenzo di fua voi untate 
(biennemente: & molto reuerito, 
& molto pianto la fua fantitate 
dipoi vn tempo fendo fermo il /ito 
del magno duomo di quefta cittate, 
hauendo il fanto in gran veneratione 
fu deputata la fua tranflatione . 

Nel colmo della più fredda ftagione 
il popolo con tutto il Chiericato 
con deuota 5 & folenne proccfsione 
di fan Lorenzo il corpo hebbon leuato 
& portandolo :.ognun per deuotionc 
voleuail cataletto hauer toccato, 
& tanta era la calca per toccarlo 
che à neflun modo no?potean portarlo. 

Alla piazza del domo in fu l'entrata 
v'eravn gr àd'olmo fecco ritto in piede 
ondepaflando per vn'ondadata 
il cataletto alquanto all'olmo cede, 
ne prima tocco l'hebbe^che moftrata 
mirabil cofa fu : come fi vede 
che l'olmo fecco in vn'inftante fuori 
tutto coperto fu di fronde, e fiori • 



la nella qual con molta riu ercntia 
fi conferua del fanto ilproprio anello 
del qual fi è vifto con efperientia 
molt'infermi lanari efler da quello, 
mediante di Dio la fua clcmentia, 
e del benigno fanto ch'io fauello 
à qua iti già egli è futo placabile, 
pel m al caduco ch'è,cola incurabile. 

E ben dimoftrad'eflere amatore 
di fua terrcftre patria Fiorentina 
che fempre ha nuntiato con fudore 
fua fanta teda per gratia dolina 
quando trattato d'alcun traditore 
fuflè ordinato per noftra ruina 
il gloriofo fantocce l'ha moftro 
come buo padre^e ver defenfor nodro.' 

Il qual ciafeun con fommariueréza 
Io douerebbe hauer in deuotione, 
mafsime tutto il popol di Fiorenza, 
perche ci guardi da tribulatione, 
in vitale poi dall'eterna fentenza 
& tutti ci conduca a faluatione 
& quello fia a ciafchun ricordato 
che buon .p chi l'hard per fuo auocato* 



Delle qual foglie^ del mirabil fiore 
molte ne fparfe fopra il corpo fanto 
He frefche-,e belle^ct confoaue odore 
anchor vi fono 5 & fonui ftate tanto 
per gratia^e gloria del noftrq Signore 
cdou era quel l'olmo apreflo afeanto 
pofto vi fxi quella colonna in fegno ^ j 
Se per memoria del miracol degno. 

Innumerabil farebbe a raccontare 
le miraSile tante operat ione, 
ilei (anto,chenon cefla mai di fare 

fratie a chi va a lui con diuotione, 
ed fe ne può Fiorenza gloriare 
& mattimela fua generation e 
ouero progenie tanto preclarifsima 
fendo quefla^in Fiore/a antichifsim a. 



Adunque tutti con vnitQ core 
feruentemete a lui dobia ricorrere, 

^pregandolo, che prieghi il craatote 

| che gli piaccia la patria fua>foccorrerc 
benché indegnità per fuo amore 
in più calamità no lafci feorrere 
quefto mifero popol Fiorentino 

, qual folo fpera l'aiuto diuino. 

. j. 

Mediate le prece fue satifsime 
dvn tato egregio noftro intercettore, 
che fieno di charità tanto ardcntifsime 
cheplacato verrà il diuino amore, 
fe noi con l'opre^e le menti purifsime 
perfeuerando orerem con femore 
felice fine hauranno in quefto mondo* 
e felici iarem nel ciel giocondo. 



11 fine delllftoria di San Zanobi. 



X auda t>i San IStouamri Battila 
«Cantali comeXonofcoben 
cbepelpcccato mio* 

83 




COrifomma riucrcntiafu laudato' lVffitio delle 'eccelle gicrareme 
fan Giòuanni Battifta anzi £ ™} to . 1 ado . - - > , 

} A Y*V U hcoftantia de martiri nuelo 



fantificatoriacque , . • .Neil vterorna^nu ^ p^H, 

& viflè in penitente molti affanni a Gicfu faluatore 



volle che 1 battezafsi./ poi andafsi 
predicando la fede in ogni lato. 
Kcbbe Io fpinó delle prophétie i 

rapoftobcozdo- 

- ioli ;cr 



.ni. 



e fempre a tutte Thore. 
ardeua ne deferti di femore ^ ^ 

J>erò ogni feruente, l^dibumilmetC 
an Giouanni Batiftain ci<àl boato»- 

1 L FIN B. , 

obowi n n r s; o:. ! io ioli i 



Xaude a Satifa ^&ariaf mpzuneta. 
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7VA Ifencordia'a te Maria,' 
IVI guiaa,rcorta 5 duce 3 evia 
alla tua città Fiorenza. 

MifericordiaateMaria, 

Merce pace,e n 0 n giuftitia, 
merce madre eli fetida, 
merceaficrantriftitia 
merce grida tua Fiorenza 

Mirericór^aateMaria. 

O Regina in del Maria 

-v irgo in parto dopo & pria f ' 

ronTpiilniondo^tolayia ; 

animici A' 'Fiorenza 

Mifcricordia ad te Maria 
Ore%iò& medicina 
della turba Fiorentina 
dcdpar a tal.rouina 
Copra al popol di Fiorenza 
• r '"'- ,r feericordiaadtcMaria 
Qneflo pop*oio'na in te fede 
cfìcr di tuo gratic herede 
tomclmondoah l irmac)C vede 




J 



che fai a modo di Fiorenza 

Mifericoi dia ad te Mart^ 
De Maria priegal tuo figlio 
che rimuoua tal perielio 
alla tua citta del giglio 
pace pace da Fioren/a 

Mifcricordia ad te Maria 
Vedi impianti tuo brigata 
ne maiftifi tribulata 
fatti pur femore aduocata 
deItpqp<ppoi di Fiorenza 

Mifcricordia ad te Maria, 
O Maria dellalmpruneta 
volta a noi tuo taccia hep 
muta in gaudio cjuefta pietà 
a figlio tuo di Fiorenza 

Mifcricordia ad te Maria, 
guida '& feorta duce & via^ 
alla tuo citta Fiorenza.; 1 
Cantafi come Mifencordia'ctemo Dio 
DiDonNofri. 



IL FINE. 
IN FIORENZA; 1576, 



